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iferimenti a prime divi-
sioni periodiche di terre 
tra i persicetani risalenti 
alla fine del secolo XV 
e agli inizi del secolo 

XVI si rinvengono presso l'Ar-
chiginnasio di Bologna nel fondo 
Gaetano Bussolari, un appassio-
nato ricercatore che, a suo tempo, 
ha attinto a piene mani ai docu-
menti dell’archivio storico della 
Partecipanza. 
Secondo il Bussolari, verso la 
fine del ’400 il Comune di San 
Giovanni in Persiceto forma un 
primo Registro o Campione nel 
quale vengono iscritte le famiglie 
originarie del territorio persiceta-
no aventi diritto all’assegnazione 
di terre, che sono detti “veri fu-
manti”, per distinguerli dai “fu-
manti” (così erano definiti allora 
genericamente tutti gli abitanti del 
contado bolognese iscritti all’e-
stimo), che non avevano quella 
antica originaria discendenza, ma 
erano sopravvenuti e forestieri.
Ad ogni famiglia di “veri fumanti” 
viene assegnata una parte di terre maggiore o minore 
in rapporto al numero delle “teste” e delle “bocche” 
che la compongono, secondo un sistema detto per 
l’appunto “a testatico”.
Per ogni testa, cioè ogni uomo valido al lavoro di età 
compresa tra i venti e i settant’anni si assegnano due 
biolche di terre incolte e una biolca di terre lavorati-
ve (1 biolca = 3.000 mq circa). Con l’aggiunta di una 
mezza parte (una biolca di terre incolte e una mezza 
biolca di terre lavorative) per ogni bocca, vale a dire 

per i figli minori, le donne e i chierici.
Le parti vengono assegnate seguendo l’ordine delle 
prenotazioni fatte dalle famiglie interessate, e non an-
cora per sorteggio come avverrà per le assegnazioni 
della Partecipanza. 
L’assegnazione ha la durata di 18 anni a decorrere dal 
giorno 29 settembre (San Michele) ed è rivedibile ogni 
anno nel caso che la composizione della famiglia sia 
aumentata o diminuita di oltre un terzo. 
Il sistema del “testatico” finisce evidentemente per 
incentivare l’aumento demografico fra la popolazione 
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dei veri fumanti, inducendo ciascuna famiglia ad au-
mentare il numero dei propri componenti per ottene-
re l’assegnazioni di maggiori terre. 
Con l’assegnazione di una parte incolta accanto ad una 
parte lavorativa, ogni famiglia viene più direttamente 
interessata al miglioramento produttivo delle terre che 
le sono assegnate e, con il suo intervento assiduo e 
quotidiano, contribuisce nel complesso ad un’opera di 
bonifica capillare ed efficace. 
In breve termine aumentano le aree bonificate ed au-
mentano sia di numero che di estensione le parti di 
terre assegnate periodicamente alle famiglie dei veri 
fumanti.
Tuttavia le terre oggetto delle assegnazioni restano 
sempre una parte minore delle 
circa 10.000 biolche che com-
pongono la superficie comples-
siva delle concessioni enfiteuti-
che dell’Abate di Nonantola e 
del Vescovo di Bologna. 
Concessioni che vengono rin-
novate, sia pure tra forti contra-
sti, agli uomini della Comunità 
di San Giovanni in Persiceto 
rispettivamente negli anni 1513 
e 1520.
Se si considera che in quei pri-
mi anni del secolo XVI le fami-
glie di veri fumanti ammontano 
all’incirca a 300 unità e che a 
ciascuna di esse vengono asse-
gnate mediamente dieci biolche, 
per metà incolte e metà lavora-
tive, vediamo che le terre complessivamente assegnate 
coprono all’incirca un quarto appena della superficie 
totale e che, di conseguenza l’intervento diretto dei 
veri fumanti svolge un ruolo marginale nell’opera di 
bonifica generale. 
La maggior parte delle terre enfiteutiche vengono 
concesse in affitto a privati, con contratti di durata 
variabile, da un minimo di sei anni, ad un massimo di 
trenta.
La pratica delle affittanze consente alla Comunità di 
incamerare risorse finanziarie per sostenere la forte 
pressione fiscale del Comune di Bologna, ed anche di 
ripartire l’eventuale residuo tra i veri fumanti.
E tale rimane sino alla fine del secolo XV, anche gra-
zie ad alcune disposizioni contenute nelle concessioni 
enfiteutiche che mirano a prevenire gli abusi, ad esem-
pio vietando gli affitti di terre a persone non residenti 
nella curia di San Giovanni in Persiceto.
Ma verso la fine del secolo, quando si manifesta con-

cretamente la possibilità di bonificare stabilmente le 
vaste superfici enfiteutiche ancora incolte e di ricavar-
ne in tempi relativamente brevi un consistente patri-
monio di terre produttive, la pratica delle affittanze ai 
privati prende sempre più piede e degenera inevitabil-
mente in fenomeni speculativi ai danni della comunità 
dei veri fumanti. 
A beneficiarne sono inizialmente alcune famiglie ori-
ginarie persicetane più intraprendenti come i Panzara-
si, gli Albiroli, i Folchi, i Calcina, i Dondi, i Bonasoni, 
i Viani, che hanno acquisito all’interno della comuni-
tà una posizione di potere economico e politico. Essi 
stessi veri fumanti, che oltre ad accorpare numerose 
parti acquistandole dai più indigenti, grazie al feno-

meno del “giro delle parti” (che era in auge anche tra i 
centopievesi), ottengono in affitto vasti appezzamenti 
di terre enfiteutiche.
In deroga all’antico divieto contenuto nelle concessio-
ni, vengono cedute terre in affitto anche a non residen-
ti, come ai centesi Caccianemici, Provenzale e Fabbri. 
In definitiva, nei primi decenni del secolo XVI le terre 
cedute in affitto dalla Comunità persicetana crescono 
a dismisura, a scapito di quelle destinabili alle assegna-
zioni periodiche ai veri fumanti. 
Ma l’affare della bonifica persicetana ha proporzioni 
troppo vistose per non attirare anche l’interesse di espo-
nenti della aristocrazia e della borghesia terriera bolo-
gnese i quali, sull’esempio dei Bentivoglio e dei Pepoli 
sono disposti e pronti ad investire nel settore agricolo 
i capitali finanziari accumulati con le attività bancarie, 
commerciali e manifatturiere; contagiati dalla cosiddetta 
“Febbre delle Bonifiche” nelle campagne emiliane del 
Cinquecento. (segue)
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